
19EST03A1911 ZALLCALL 11 23:48:31 11/18/99  

l’Unità NEL MONDO 11 Venerdì 19 novembre 1999

◆ Il deputato respinge la dichiarazione
di fede al manifesto del New Labour
richiesta dal premier britannico

◆ I saggi del partito costretti ad ingoiare
le sue eresie politiche:
riscuote il favore del 60% degli elettori

Parte la campagna Onu
per i rifugiati in Italia
Uno spot: «Aiutateli a sentirsi a casa»«Ken il rosso» batte

l’inquisizione di Blair
Livingstone si candida a sindaco di Londra

ROMA Le immagini di una fami-
glia messa in fuga dall’arrivo di
mezzi militari, e poi lo slogan:
«Orachesapetedachecosafuggo-
no,aiutateirifugiatiasentirsiaca-
sa». Uno spot televisivo, due spot
radiofonici e un kit per le scuole
medie superiori. Sessanta secondi
perspiegarechisonoi rifugiati,ol-
tre 28milanelnostro Paese (pochi
al confrontodella Germaniadove
sono quasi un milione), 21 milio-
ni nel mondo, e per far capire ai
cittadini europei che i rifugiati so-
no persone costrette a lasciare i
propripaesiacausadiguerreeper-
secuzioni. Persone come noi, che
hannopersotuttoechenonmeri-
tanodiesseretrattaticonostilità.

Parte la campagna di sensibiliz-
zazione europea «Sentirsi a casa»
lanciatadall’Acnur (Altocommis-
sariatodelleNazioniUniteper i ri-
fugiati). Ilmessaggio di fondodel-
la campagna è che i rifugiati non
costituiscono un pericolo per la
nostra società bensì sono essi stes-
si inpericoloenecessitanodiesse-
re aiutati e integrati nel paese di
asilo.

Lacampagna,prodottain11di-
verselingue,èstatafinanziatadal-
l’Unione Europea. Gli spot, ha
spiegato Laura Boldrini dell’Ac-
nur, verranno trasmessi dalla
prossima settimana sulle reti Rai,
MediasetedalGruppoCecchiGo-
ri. La Presidenza del Consiglio ha

offerto i propri spazi di program-
mazione sulle reti Rai. Il kit scola-
stico, invece, che comprende una
cassetta video di 45 minuti, con
sette testimonianze di rifugiati in
tre paesi europei, verrà distribuito
nelle 3.500 scuole superiori italia-
na, accompagnato da una lettera
del Ministro Berlinguer. «Questa -
ha detto Berlinguer - è una opera-
zione di solidarietà oltre che di
educazione. L’educazione alla cit-
tadinanzanascenellescuole».

Parole che acquistanotantopiù
senso in quanto nel mondo dei
bambini l’Italia è già una società
multietnica. E il 50% dei rifugiati,
nel mondo, è rappresentato da
bambini e adolescenti. In alcune
situazioni questa cifra raggiunge
addirittura il 70%. Ogni giorno
nelmondocirca5000bambinidi-
ventano rifugiati. In genere, ag-
giunge l’Acnur, i minori non ac-
compagnati rappresentano, du-
ranteun’emergenza,trail2eil5%
dellapopolazionedirifugiati.

Ma i datidell’Acnurnonsi limi-
tano alla situazione dei rifugiati.
Circanovemilionidibambinine-
gli ultimi dieci anni sono stati uc-
cisi,mutilati, feriti,resiorfaniose-
parati dai genitori. Attualmente, i
bambini di 68 paesi vivono sotto
la minaccia permanente di 110
milioni di mine mascherate da
giocattoli o colorate in modo da
incuriosireipiùpiccoli. J.B.

Ken Livingstone Max Nash/ Ap

ALFIO BERNABEI

LONDRA Il primo ministro Tony
Blair ha perso la battaglia per im-
pedire al deputato laburista Ken
Livingstone di candidarsi per le
elezioni del sindaco di Londra
che avverranno nel maggio del
Duemila. «Ken il rosso» l’ha
spuntata nel corso di un duello
che hamesso inimbarazzoilpre-
mier e che ancor rischia di causa-
re grossi problemi nei prossimi
seimesidicampagnaelettorale.

La selezione dei candidati è
stata fatta da dodici rappresen-
tanti del Labour, che hanno in-
tervistato soprattutto i tre nomi
di maggior spicco: l’ex ministro
Frank Dobson, l’ex attrice e de-
putata Glenda Jackson e Livin-
gstone. I primi due hannosubito
passato l’esame che consisteva

nel confermare ufficialmente la
loro totale adesione al manifesto
politico del New Labour da in-
corporare per intero nella cam-
pagna elettorale per l’elezione
delsindaco.

Livingstone, da tempo depu-
tato a Westminster come rappre-
sentante di una circoscrizione
londinese e noto per le sue prese
di posizione più vicine all’Old
Labour tradizionale che al New
Labour di Blair, ha respinto«l’in-
quisizione». Si è dichiarato con-
trario alla parziale privatizzazio-
ne della metropolitana benché
questa sia già stata preannuncia-
ta dal governo. Senza reticenze
ha detto che nell’interesse dei
sette milioni di londinesi, sia per
motivi di sicurezza che di natura
economica, non vuole saperne
di mettere questa parte cruciale
dei trasporti urbani in mani pri-

vate.
Bocciato alla prima intervista,

ieri è stato nuovamente invitato
a chiarire la sua posizione. Non
ha cambiato idea. Sono stati i
suoi esaminatori che hanno do-
vuto cedere davanti al fatto che
l’enorme popolarità di Livin-
gstone non dava loro nessun’al-
trascelta.

Pur non avendo partecipato
direttamente al processo di sele-
zione Blair non ha fatto mistero
della sua irritazione nei riguardi
dell’atteggiamento di Livingsto-
ne. Detesta «Ken il rosso». Lo ri-
tienepericoloso.Ilsuoprincipale
timore è che la corrente di sini-
stra del Labour possa trovare in
lui un punto di riferimento per
rialzare la testa e ridar vita allo
spettrodelletendenzecosiddette
«Militant» che crearono enormi
problemi ad uno dei suoi prede-

cessori,Neil Kinnock.Loscontro
Blair-Livingstone diventa una
questione delicata anche perché
conferma l’impressione, spesso
rilevata dai media, che a Do-
wning Street s’è sviluppata una
«mania del controllo» per spe-
gnere qualsiasi dimostrazione di
dissenso.

È già chiaro che nei prossimi
mesi Blair appoggerà con tutte le
sue forze Dobson e, sequestinon
dovesse risultare di gradimento
ai londinesi, punterà sulla Ja-
ckson. La campagna del governo
per ostacolare Livingstone sarà
implacabile.Blairrischiamolto.I
londinesi potrebbero respingere
le pressioni dall’alto e in ogni ca-
so votare per il candidato che
presenta un programma di risa-
namento e gestione dei servizi
che rientra nei loro interessi. At-
tualmente i sondaggi indicano

che più del 6O% sta con Livin-
gstone. Gli elettori non hanno
dimenticato che ai tempi in cui
era a capo del Greater London
Council una ventina di anni fa
creòserviziutili ediedenuovavi-
taallacapitale. Inparticolare isti-
tuì il primo servizio di trasporti
notturni che diventò popolaris-
simo soprattutto tra i giovani.
Nel girodi pochi anni il centro di
Londra che spegneva le luci a
mezzanottesianimòdinuoveat-
tivitàsocialiecommerciali.

Conclusa finalmente la sele-
zione, i trecandidati laburistiora
potranno mettersi al lavoro con-
centrandolalorocampagnacon-
tro il candidatosceltodaiconser-
vatori, lo scrittore Jeffrey Archer
che per il momento, anche per-
ché invischiato in episodi scan-
dalistici, non sembra che abbia
nessunapossibiltàdivincere.

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON La destra americana
è in subbuglio e i sindacati hanno già
dichiarato guerra all’accordo com-
merciale fra Cina e Stati Uniti. Dopo
tutto lo sforzo fatto da Gore per ag-
giudicarsi i favori elettorali dell’Afl-
Cio, si sta costituendo una variegata
coalizione che mescola il sacro e il
profano, democratici e moderati re-
pubblicani sensibili ai diritti del la-
voro in America e repubblicani con-
servatori che hanno già messo sotto
accusa la Casa Bianca per aver sacrifi-
cato la difesa dei diritti politici e
umani in Cina sull’altare del busi-
ness. Che sia una opposizione senza
molte prospettive è nelle cose e se è
vero che non c’è alcuna garanzia che
la liberalizzazione dei commerci
comporti necessariamente maggiore
libertà politica, è anche vero che né
per gli Stati Uniti né per la Cina esi-
stevano alternative. Le tensioni sin-
dacali sui posti di lavoro americani
risucchiati dalle importazioni cinesi

di prodotti tessili sono destinate a
dissolversi nel giro di poco tempo co-
sì come si sono dissolte all’epoca del-
la creazione del grande mercato nor-
damericano, quando si pensava che
il Messico avrebbe scatenato negli
States una guerra fratricida per il po-
sto di lavoro.

Non è una novità che il deficit
commerciale americano nei confron-
ti della Cina stia diventando un buco
senza fine e che, come dimostrano i
dati pubblicati ieri dal Dipartimento
al commercio, ormai ha senso parla-
re di «paura» della Cina e non più - o
non più soltanto - di «paura» del
Giappone: in settembre il deficit ha
raggiunto il record di 6,90 miliardi di
dollari contro i 6,64 miliardi di dolla-
ri nei confronti del Giappone. L’inte-

resse americano a «neutralizzare» la
pirateria commerciale cinese e ad as-
sicurare sbocchi a prodotti agricoli
che l’Europa rifiuta è almeno pari al-
la impellente necessità dei cinesi di
non interrompere il flusso di capitali
internazionali sul quale si sono fon-
date e si fonderanno ancora molte
delle fortune del suo mercato sempre
meno socialista. Semmai, i dubbi da
parte americana sono di altra natura
e rimandano al rischio che il gover-
no di Pechino non riesca a vincere la
scommessa dell’integrazione nell’e-
conomia mondiale.

E opinione comune, anche di mol-
ti economisti cinesi, che nonostante
l’accordo con gli Usa e, conseguente-
mente, l’accordo con europei e cana-
desi non prevede cambiamenti radi-

cali in tempi rapidi, la Cina dovrà
fronteggiare problemi di non facile
soluzione. Per la prima volta, infatti,
le strategie economiche saranno
esplicitamente sottoposte a una di-
sciplina esterna. In quanto membro
del Wto, la Cina avrà tutte le carte le-
gali per poter sfidare il protezioni-
smo altrui, ma dovrà imparare a pra-
ticare regole multilaterali che, per
una potenza esportatrice che fonda il
suo successo su una riserva inesauri-
bile di lavoro a basso costo, non è
poco oneroso. Si tratta di una disci-
plina di cui Pechino ha estremo biso-
gno. «L’ingresso nell’Omc - sostiene
l’economista della Brooking Institu-
tion di Washington Nicholas Lardy -
offre al gruppo dirigente cinese uno
strumento formidabile per spingere

l’acceleratore sulle riforme interne».
È questa la vera sfida. Ma la pro-

gressiva apertura ai prodotti agricoli,
alle automobili, al credito canalizza-
to direttamente da imprese e banche
americane, l’accettazione della pro-
prietà straniera al 50% delle imprese
di telecomunicazione, tutto questo
avrà un impatto piuttosto duro sul-
l’economia cinese quanto sugli asset-
ti sociali ed è per questo che l’accor-
do con gli Usa viene valutato come
l’evento più importante dopo la svol-
ta di Deng Xiao-ping della fine degli
anni ‘80. Ogni contadino cinese la-
vora in media 0,1 ettari contro 1,4
ettari del contadino americano e 0,5
ettari del contadino europeo e il set-
tore agricolo produce a prezzi che so-
no di circa il 30% superiori a quelli

praticati a livello internazionali.
Quanto alle automobili, la Cina im-
pone tariffe dell’80-100% sulle im-
portazioni. Il loro abbattimento pro-
gressivo al 25% entro il 2006 metterà
nei guai i 120 stabilimenti di assem-
blaggio.

Sono tre i settori chiave sui quali
l’ingresso della Cina nell’Omc avrà
un impatto duro: le imprese statali,
che oggi producono il 49% della ric-
chezza nazionale (chimica, auto e ac-
ciaio, settore nel quale la Cina è lea-
der mondiale nella classifica dei pro-
duttori anche se solo quattro imprese
su centinaia lavorano a prezzi com-
petitivi); l’agricoltura, che oggi so-
pravvive solo grazie alla protezione
governativa; quel sistema di media-
zione che fa leva sui funzionari loca-

li, si colloca tra gli importatori/espor-
tatori e i consumatori a danno di en-
trambi, vera e propria «mafia» del
«socialismo di mercato». Questa po-
tente ed estesa rete di mediatori che
vive sull’arbitrarietà si troverà spiaz-
zata dalla possibilità di accesso delle
imprese americane nella distribuzio-
ne dei prodotti.

Inevitabili massicce ondate di di-
soccupazione. Secondo un rapporto
delle Nazioni Unite reso noto ieri al
quale hanno collaborato otto econo-
misti cinesi, i disoccupati ufficiali
non superano i 16 milioni nelle città.
L’anno prossimo saranno 18 milioni.
Si calcola che almeno un terzo dei
150 milioni di cinesi occupati dalle
industrie statali resterà senza lavoro
nei prossimi 5-6 anni. Questi dati
non comprendono i 100-120 mila ci-
nesi che migrano in continuazione
alla ricerca di una sistemazione. Se-
condo la China International Capital
Corporation, «il sistema di sicurezza
sociale è lontano dall’essere in grado
di far fronte a cambiamenti struttu-
rali di questa portata».

L’accordo sul Wto, un terremoto per la Cina
È l’occasione per accelerare sulle riforme interne ma la disoccupazione aumenterà


